[image: image1.emf][image: image2.emf]
Nel nome di MICHELANGELO

Michelangelo, Casa Buonarroti, Santa Croce: una storia comune

S

anta Croce, il quartiere dove Michelangelo abitò per molti anni e dove si trova la Casa abitata dai suoi discendenti e attualmente museo; Santa Croce, la chiesa nella quale, per rispettare la volontà dell’artista più volte e in varie circostanze espressa, egli trovò sepoltura.



Ecco i due punti estremi dell’itinerario museale comune che dallo scorso mese di aprile l’Opera di Santa Croce e la Fondazione Casa Buonarroti propongono ai visitatori. Il Museo della Casa Buonarroti e il Complesso monumentale di Santa Croce trovano infatti un importante punto d’incontro nel nome di Michelangelo: dai capolavori della prima giovinezza esposti in Casa Buonarroti al luogo di sepoltura nella Basilica.



L’iniziativa tende inoltre a valorizzare la storia del quartiere di Santa Croce e a riscoprirne l’identità vera e profonda con attività culturali e promozionali nelle due sedi.


Il percorso parte dalla prima giovinezza di Michelangelo, dai suoi rapporti con la famiglia che per tutta la sua vita proseguirono ininterrotti. Tra il 1508 e il 1514 l’artista acquistò alcune modeste casette situate nell’area dove ora sorge il palazzo secentesco di via Ghibellina 70. Qui abitò per qualche anno, quando la committenza medicea non lo spingeva a cercar marmi a Carrara o a Pietrasanta. 


A partire dal 1525, il modesto complesso di via Ghibellina risulta dato interamente in affitto. Michelangelo vive altrove; tuttavia, una preoccupazione costante, perfino ossessiva, si ricava dal suo carteggio: il desiderio che i suoi familiari abitassero una “casa onorevole nella città”, la volontà di affidare per il tempo a venire il nome della propria famiglia a un edificio in Firenze che ne segnasse ad alto livello la nobiltà e il prestigio


L’artista non vide però attuate queste sue aspirazioni e bisognò arrivare al pronipote Michelangelo Buonarroti il Giovane perché, nella prima metà del Seicento, sorgesse il palazzo che oggi possiamo vedere e visitare.


Uno dei più curiosi rapporti fra Santa Croce e Casa Buonarroti risale proprio a quando Michelangelo il Giovane scoprì, abbandonata nella Sagrestia della  basilica, la preziosa  predella di  Giovanni di Francesco con 
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Storie di San Nicola, il cui passaggio nelle sue mani trattò col sagrestano, per collocarla poi, sontuosamente incorniciata, nelle sale del palazzo che stava arredando e decorando a maggior gloria del grande avo, della famiglia e anche della città natale. 

Conferenze ed esposizioni, nell’ambito del progetto, rivelano il veritiero rapporto che Michelangelo ebbe col suo quartiere fino alla morte, quando il nipote ed erede Leonardo Buonarroti, come racconta Benedetto Varchi, “per essequire la volontà del zio aveva con presta e perciò buona resoluzione cautamente cavato il corpo di Roma e, come fussi una mercatanzia, inviatolo alla patria in una balla”.


Varchi aggiunge che la cassa doveva essere “scaricata a Santa Croce, dove tutti li antenati di Michelagnolo si riposano”.


Per la sua sepoltura nella Basilica Michelangelo aveva inizialmente pensato e creato quella straordinaria opera scultorea oggi conosciuta come Pietà dell’Opera del Duomo. Ma alla sua morte Giorgio Vasari ebbe l’incarico di erigerne il monumento funebre, che venne poi collocato all’inizio della navata destra della Basilica, accanto alla tomba di famiglia. 


Insieme a Michelangelo, dal 1400 al 1858 saranno almeno sessantasette gli antenati e i discendenti dell’artista che hanno trovato riposo in Santa Croce, secondo quanto testimoniano i registri dell’Archivio Storico dell’Opera.
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